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La Francia ferita
nell’epoca

delle “policrisi”
Il grande intellettuale interviene sull’ultima ondata di scontri nel suo

Paese: azioni dettate da un nichilismo diffuso che viene però da lontano
E che si collega a un quadro internazionale sempre più preoccupante

La carezza

di Francesco Merlo

di Edgar Morin

a Francia repubbli-
cana  dell’inizio  
del XX secolo era 
una e indivisibile. 
Era  anche  multi-
culturale:  aveva  
integrato  popoli  

diversi, come i bretoni o gli alsa-
ziani, che avevano comunque con-
servato la loro cultura e, a volte, la 
propria lingua. Questo suo multi-
culturalismo si è esteso e modifi-
cato. Le prime ondate migratorie 
hanno preso le mosse dalla pover-
tà dei paesi vicini: dapprima Ita-
lia, Belgio e Spagna, poi Portogal-
lo e Polonia. Alle prime ondate so-
no seguite quelle di gente in fuga 
dalle persecuzioni: armeni prove-
nienti  dall’Impero  Ottomano,  
ebrei provenienti dalla  Russia e 
dalla Polonia, i Bianchi russi, i re-
pubblicani spagnoli. Pur non es-
sendo stati ben accolti al loro arri-
vo, spesso questi immigrati si so-
no francesizzati alla seconda ge-
nerazione,  mediante  matrimoni  
misti o attraverso il lavoro. 

Dopo la seconda guerra mon-
diale,  la  povertà  del  Maghreb e  
dell’Africa, unita alla necessità di 
manodopera a basso costo per l’in-
dustria, ha determinato nuove on-
date di immigrati di colore, costu-
mi o religioni differenti. L’integra-
zione dei nuovi venuti è stata più 
difficile. Il razzismo nei confronti 
dei popoli colonizzati, la segrega-
zione parziale nelle banlieue, i fal-
limenti nella ricerca di un impie-
go, gli smarrimenti o la delinquen-
za di una gioventù senza futuro 
hanno rappresentato degli ostaco-
li.

Si è lentamente creata una nuo-
va Francia, che ha conservato le 
proprie radici storiche e allo stes-
so  tempo  ha  acquisito  alcuni  
aspetti delle nazioni americane in 
cui il melting pot, più o meno riu-
scito, fa sì che una parte della po-
polazione venga trattata come se 
fosse composta da cittadini di se-
rie B. Tutte queste persone umilia-
te, però, hanno bisogno di essere 
riconosciute  per  le  loro  qualità  
propriamente umane. Questo bi-
sogno di riconoscimento, spesso 
invisibile, può esprimersi in ma-
niera pacifica oppure, talvolta, in 
maniera violenta. 

Disintegrazione  del  pensiero  
socialista
Dalla Rivoluzione in poi, la Fran-
cia è sempre stata divisa. Tale divi-
sione ha dato luogo a scontri, in 
occasione  delle  rivoluzioni  del  
1830 e del 1848 e all’epoca della 
Comune del 1871, oppure a forti 
polemiche, come nel caso dell’in-
staurazione della laicità o dell’af-
fare Dreyfus.

Rimasta sottotraccia durante la 

prima guerra mondiale, la divisio-
ne è riemersa con più forza duran-
te la crisi economica, sociale e po-
litica degli anni Trenta. La sconfit-
ta del 1940 ha permesso alla Fran-
cia reazionaria di prendere il pote-
re e destituire ebrei e naturalizza-
ti. La caduta del regime di Vichy, 
nel 1944, ne ha ridotto al silenzio i 
sostenitori.  Poi la guerra fredda 
ha portato alla contrapposizione 
fra gli  anticomunisti  di destra e 
gli antistalinisti di sinistra, da un 
lato, e i comunisti, forti di un ter-
zo dell’elettorato, dall’altro. 

La crisi del comunismo, scate-
nata nel 1956 dal rapporto segreto 
di  Krusciov  e  dal  soffocamento  

delle rivolte di Polonia e Unghe-
ria, ha coinciso con l’impantanar-
si della Francia nella guerra d’Al-
geria, che ha prodotto il putsch 
dei generali del 1958, il ricorso a 
de Gaulle e la caduta della IV Re-
pubblica. De Gaulle, con l’appog-
gio di una maggioranza elettora-
le,  ha stabilito un regime presi-
denziale e, nel contempo, si è af-
fermata  un’opposizione  di  sini-
stra e, intorno ai sostenitori del-
l’Algeria francese sconfitti, si è co-
stituito un nucleo d’estrema de-
stra.

La rivolta studentesca, e in sen-
so lato giovanile, del 1968, motiva-
ta dall’aspirazione a una vita di-

  

Cultura

N el 2025 tutti potranno fare il 
bagno nella Senna e Parigi 

finalmente “avrà lu mari” e diventerà 
“una piccola Bari” ma con chiare, 
fresche e dolci acque che forse sono 
già più pulite del mare barese dove, 
nel famoso “Angolo del Paradiso” 
della Città Vecchia i bimbi imparano 
a nuotare nonostante il divieto di 
balneazione. E invece già il prossimo 
anno i nuotatori olimpici 
gareggeranno sotto la Tour Eiffel in 
acque ripulitissime, come le sognava 
Chirac che, nel 1990, da sindaco, 
aveva promesso: «Entro tre anni farò 
il bagno nella Senna». Ma pulire è 
molto più difficile e costoso di 
sporcare, e i francesi solo ora stanno 
spendendo i soldi che Chirac non 
trovò, un miliardo e mezzo di euro. 
La sindaca Anne Hidalgo considera 
un’impresa epica bagnarsi 
nell’acqua sacra della letteratura, 
vuole la spiaggia sulla Senna 
tortuosa ma non più torbida, 
immagina di affrontare con le pinne 
il fucile e gli occhiali «la terribile 
spirale di turbini, che si snoda e si 
riannoda, come una vita perpetua» e 
che inghiottì Javert, suicida per non 
avere arrestato Jean Valjean che lo 
aveva salvato. E ci sarà pure il 
lungomare del bouquiniste, un 
signore più falso dei suoi libri, 
patacca già nella tunica grigia e nel 
baschetto nero alla parigina, con il 
bricco di caffè e il sorrisetto 
sovvenzionato dal Comune. Tutti al 
mare, dunque, nella Senna del 
clochard, la Senna dei misteri, dei 
Miserabili e delle annegate di Picasso 
e Man Ray, Céline e Albert Camus. 
Basta con lo spartiacque delle due 
Parigi, la droite a Nord e la gauche a 
Sud; ancora un anno e il 
Mediterraneo bagnerà l’île 
Saint-Louis che sarà come 
Saint-Tropez, e Bercy, davanti alla 
Biblioteca nazionale, diventerà la 
nuova Croisette. La sindaca è 
convinta che il bagno renderà più 
voluttuosa la città delle chiatte e dei 
Bateaux-mouches e che solo con il 
nuoto il fiume tornerà alla sua natura 
di fiume. E l’anno scorso il figlio di 
madame Hidalgo, il diciottenne 
Germain ha nuotato dalla sorgente 
alla foce, 784 km, molto meglio di 
Beppe Grillo galleggiante nello 
Stretto. D’altra parte grazie al climate 
change e al global warming, il 
famoso cielo che fu «atmosfera di 
tisi» e grigiore «di umida nebbia» si è 
fatto «grave di calore» come nelle 
estati algerine di Camus. Ormai non 
c’è città che non sogni il mare. 
Vogliono nuotare anche Zurigo e 
Amsterdam, Monaco di Baviera e 
Copenaghen. E ovviamente Milano, 
dove il sindaco Sala riaprirà tutti i 
navigli, e sarà bellissimo scambiarsi 
dolcissimi baci d’amore nuotando in 
Lombardia dove tra «monti sorgenti 
dall’acque» e tra «altri monti che 
l’acqua riflette capovolti» ci sono i 
laghi, i tre più belli d’Europa, e ci 
sono i ruscelli, i torrenti, le costiere e 
le barche, l’acqua del fiume Adda «di 
fonte umil, non d’altro ricca / che di 
pura onda e di minuto gregge». Basta 
con il sapore di sale. Tutti al fiume, 
invece, per ritrovare se stessi 
finalmente liberi, «Il fiume che è 
dentro di noi, mentre il mare è 
dappertutto intorno a noi».
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Addio sapore di sale
ora il vero mare
sono i fiumi di città

L

kProtesta

La madre di Nahel

Ovunque 
la democrazia è 

sulla difensiva e teme 
di estinguersi
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versa  da  quella,  addomesticata,  
delle generazioni adulte, ha pro-
dotto una grande rivolta popolare 
e uno sciopero generale. Dopo le 
dimissioni di Charles de Gaulle,  
nel 1969, la politica francese è sta-
ta dominata dal contrasto fra de-
stra e sinistra che, dopo due presi-
denti di  destra (Georges Pompi-
dou e Valéry Giscard d’Estaing), 
ha portato al potere il leader uffi-
ciale della sinistra, François Mit-
terrand, dopodiché è tornata l’al-
ternanza. Nel corso di questo pro-
cesso la destra classica è diventa-
ta moderata e il pensiero politico 
socialista  si  è  disintegrato.  Il  
Front  National,  costituito  nel  
1972, nel passaggio da Jean-Marie 
Le Pen a Marine Le Pen ha atte-
nuato la propria virulenza, è en-
trato in parlamento e oggi è in gra-
do di accedere al potere. 

Il maggio del ’68 ha rappresen-
tato un momento di allarme all’in-
terno del continuo processo di de-
grado delle virtù civili e di aggra-
vamento dei vizi. La solidarietà – 
nelle grandi  famiglie,  nei  paesi,  
nel vicinato, eccetera – si è indebo-
lita o è svanita. Lo sviluppo dell’in-
dividualismo, positivo per quanto 
riguarda  l’autonomia  personale,  
è divenuto progressivamente ne-
gativo, suscitando egoismo e soli-
tudine. L’anonimato delle grandi 
città si è rafforzato, a scapito delle 
relazioni umane e dell’attenzione 
verso gli altri.

Questa crisi della civiltà si è am-
plificata e approfondita fino a di-
ventare, oggi, una crisi del pensie-
ro. Viviamo sempre più sotto l’in-
fluenza di una riflessione disgiun-
tiva e unilaterale, incapace di col-
legare tra loro le conoscenze per 
comprendere la realtà del  mon-
do, nel quale interagiscono mate-
rie e attività diverse. Irrigidito in 
discipline chiuse, il pensiero è in-
capace  di  concepire  la  multidi-

mensionalità e le contraddizioni 
insite in uno stesso evento. Ci ren-
de ciechi nei confronti dei feno-
meni complessi della nostra vita e 
del nostro tempo. Il liceo e l’uni-
versità forniscono solo conoscen-
ze distinte, non è stata impostata 
una riforma sulla base della mia 
proposta – articolata nel libro I set-
te saperi necessari all’educazione 
del  futuro  (Raffaello  Cortina,  
2001) – e la scuola in crisi non rie-
sce più a creare integrazione. 

Stato sclerotizzato

La crisi coinvolge anche il pensie-
ro politico. Ogni politica presup-
pone una visione del mondo e del-
l’umanità, la conoscenza dell’eco-
nomia e della storia, cose che ap-
partenevano, anche se in modo di-
verso e antagonista, a Tocquevil-
le, Marx e Maurras. Oggi sociali-
smo e comunismo sono svuotati 
di ogni contenuto e questo vuoto, 
per coloro che aspirano a una so-
cietà diversa, è grave.

La deindustrializzazione della  
nostra economia e l’industrializ-
zazione dell’agricoltura sono due 
mali congiunti che aggravano la 
crisi di uno Stato burocratizzato, 
sclerotizzato e parassitato ai suoi 
vertici dalle lobby. La crisi della fa-
miglia si manifesta con lo sciogli-
mento dei legami intergenerazio-
nali, la separazione dei coniugi, il 
ricovero degli anziani nelle Rsa. 
La crisi del sacro colpisce la vene-
razione nei confronti dei genitori, 
il senso antico dell’ospitalità, il ri-
spetto per gli altri, l’importanza 
attribuita allo Stato e alla nazio-
ne. La crisi della medicina è lega-
ta al declino del medico di base – 
il maestro d’orchestra che coordi-
na i saperi specializzati – rispetto 
agli  specialisti  ed  è  inscindibile  
dall’egemonia delle grandi azien-
de farmaceutiche sul mondo me-
dico. 

La crisi ecologica planetaria, ri-
conosciuta dalla scienza fin dall’i-
nizio degli anni Settanta, non mi-
naccia solo la nostra biosfera ma 
noi stessi e le nostre civiltà.

Dappertutto, nel mondo, il pro-
fitto controlla Stati e società, spes-
so favorendo le dittature. Ovun-
que la democrazia è sulla difensi-
va e teme l’avvento di una società 
della sorveglianza e  della  sotto-
missione degli individui – di ciò 
che scrivono, fanno e dicono – al 
controllo digitale. La Cina ne è un 
esempio. 

A ciò si aggiunge oggi l’aggres-
sione dell’Ucraina da parte della 
Russia, che ci ha trascinati in una 
guerra internazionale, seppur li-
mitata  militarmente  all’Ucraina,  
nella quale si confrontano due gi-
ganti, Russia e Stati Uniti, e che ri-
schia di trasformarsi in una cata-
strofe mondiale.

È così che molteplici problemi 
si intrecciano in una policrisi pla-
netaria. Il mio Paese è trascinato 
in questo turbine che, enfatizzan-
do opposizioni e conflitti, lo divi-
de in due. Le grandi manifestazio-
ni contro la riforma delle pensio-
ni non sono state solo occasione 
di violenze e saccheggi da parte 
di frange di black bloc, ma anche 
del superamento della critica poli-
tica a vantaggio di attacchi perso-
nali e insulti che hanno degrada-
to il dibattito pubblico.

Dall’odio alla rabbia

Anche il linguaggio reazionario si 
è  fortemente degradato e passa 
dalla  stigmatizzazione imbecille  
dell’“islamo-gauchisme”  al  revi-
val di discorsi complottisti o puti-
nisti, mentre gli eccessi della con-
testazione si sono manifestati nei 
disordini seguiti alla giusta indi-
gnazione per l’assassinio del gio-
vane Nahel M. da parte di un poli-
ziotto, il 27 giugno. I vandali ci so-

no sempre stati, ma finora non si 
era visto niente di paragonabile 
alla furia distruttiva di questi ado-
lescenti, talvolta solo tredicenni.

Per comprenderla dobbiamo ri-
cordare che le banlieue non sono 
territori di integrazione ma di di-
sintegrazione, nei  quali  si  accu-
mulano gli strascichi della colo-
nizzazione,  la  disoccupazione  e  
l’aumento della violenza della po-
lizia e contro la polizia. Le fami-
glie, disgregate o impotenti, non 
riescono a controllare gli adole-
scenti in luoghi in cui proliferano 
traffici e gang. Il fallimento dell’in-
tegrazione a scuola, le lacune del-
le politiche cittadine, l’assenza di 
mentori, la mancanza di una poli-
zia di quartiere e la diseguaglian-
za nelle opportunità fomentano 
rivolte e fanatismi.

Dobbiamo anche riconoscere il 
processo psicologico in azione: si 
passa dall’indignazione alla colle-
ra, dalla collera all’odio, dall’odio 
alla rabbia e dalla rabbia alla di-
struzione cieca. I ragazzi non han-
no solo distrutto e incendiato au-
tobus e automobili, hanno preso 
di mira edifici pubblici (commis-
sariati, scuole, centri sociali, mu-
nicipi) e persino bar e piccoli ne-
gozi.

A differenza di ciò che anima 
gli  jihadisti,  ovvero l’odio  verso  
gli infedeli, ciò che vediamo all’o-
pera qui è il contrario della fede: 
una sorta di nichilismo. Oltre la 
rabbia per la morte di Nahel M., 
sembra che l’ebbrezza di spacca-
re tutto e appiccare il  fuoco sia 
stata vissuta dai suoi protagonisti 
come  una  festa  nera.  L’evento  

può essere letto in due modi: co-
me rivelazione del male profondo 
che consuma la nostra società o 
come una crisi di follia adolescen-
ziale, collettiva e passeggera.

Comunque sia, la crisi francese 
dev’essere  situata  nel  quadro  
enormemente complesso di una 
policrisi mondiale e nel contesto 
di un arretramento delle demo-
crazie  a  vantaggio  delle  società  
del controllo e della sottomissio-
ne. E sulla policrisi aleggia la mi-
naccia di una terza guerra mon-
diale, iniziata in modo larvale, co-
me un conflitto all’apparenza re-
gionale fra la Russia e l’Ucraina.

Partendo da questa constatazio-
ne, i compiti politici che si impon-
gono, prima di qualunque soluzio-
ne globale, sono due. Fare tutto il 
possibile per arrivare al più pre-
sto a una pace negoziata fra Rus-
sia e Ucraina e fare tutto il possibi-
le per evitare che la Repubblica si 
trasformi, in maniera graduale o 
improvvisa,  in  una  società  del  
controllo.

Testo uscito su Le Monde 
Traduzione di Alessandra Neve

Scrittrici
Danila Comastri Montanari
signora del giallo storico

È morta a Bologna a 74 anni Danila Comastri Montanari, scrittrice 
conosciuta per i gialli storici, co-fondatrice del “Gruppo 13” che riuniva 
autori amanti del poliziesco (tra cui Loriano Macchiavelli, Carlo Lucarelli, 
Marcello Fois, Pino Cacucci). Nel 1990 pubblicò il romanzo Mors Tua e poi 
una serie di libri con protagonista Publio Aurelio Stazio, nobile senatore 
della Roma di Claudio.
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Su di noi aleggia 
la minaccia 
di una terza 

guerra mondiale

kAgli opposti
7 febbraio 2022: Putin e Macron al Cremlino

Su Robinson

Benvenuti 
nella magia 
di Outlander

kLa rivoluzione
1789: l’evento che cambiò la Storia

kL’estrema destra
Marine (sul manifesto) e Jean-Marie Le Pen

Un reportage speciale dalla 
Scozia con l’autrice dei romanzi 
bestseller Outlander, Diana 
Gabaldon. Un successo 
mondiale, anche televisivo, che 
racconta le peripezie di una 
donna che si trova a viaggiare 
nel tempo: abbiamo cercato di 
capire tutti i segreti di una storia 
capace di unire generazioni 
diverse. Con l’intervista a 
Gabaldon di Sara Scarafia e il 
commento di Silvia Ronchey.
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